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La cristianizzazione della Basilicata

Il passaggio dalla tarda antichità all’alto medioevo è un momento delicatissimo per la storia dell’Italia. La crisi che investe l’impero nel III secolo d.C, innesca una serie di mutamenti che influiranno sull’articolazione insediativa del territorio, mutandone le forme e le modalità di occupazione. La città romana nel suo assetto topografico, sociale ed istituzionale cambia volto e sembra andare in crisi a partire dal IV sec.
 I fenomeni di trasformazione sono fortemente regionalizzati; ogni città ha i suoi cicli di depressione e risveglio anche indipendenti dalla crisi economica e politica dell’Impero. I fora, centri economici, sociali e religiosi della città romana, perdono il loro ruolo  e vengono abbandonati o riqualificati. Nell’edilizia privata si assiste al frazionamento delle domus in più unità abitative con l’utilizzo di tramezzi lignei. Le tecniche costruttive subiscono un impoverimento; dilaga l’uso del legno e dell’argilla come malta.
 Il calo demografico  porta alla cosiddetta ruralizzazione degli spazi, ovvero alla formazione di spazi vuoti tra le abitazioni, adibiti ad uso agricolo o a discariche.
 L’edilizia della classe dominante mantiene tuttavia un livello qualitativo alto almeno fino alla metà del VI secolo. 
Un dato significativo per l’Italia meridionale (in controtendenza con il dato nazionale) è che ad una contrazione del numero degli agglomerati urbani si contrappone una spiccata vitalità degli insediamenti rurali, che tramite villae praetoriae e vici, diventano punti di riferimento per il controllo e sfruttamento del territorio
.Le nuove esigenze economiche di un impero ormai in crisi portano ad un aumento dell’allevamento dei maiali in Basilicata e della produzione laniera e cerealicola in Puglia.(vedi VOLPE-TURCHIAMO 2006)
 In questo complesso panorama si inserisce un fattore di cambiamento epocale: la diffusione del culto cristiano. Il cristianesimo trasformerà la città classica creando nuovi poli di aggregazione. Complessi episcopali, chiese e cimiteri si inseriranno in un tessuto urbano già in trasformazione.

in linea di massima sono due le tipologie di edifici che si inserirono nel tessuto urbano; un primo gruppo intramurario e un secondo extramurario, complementari sul piano liturgico. Il primo assolveva al compito di “cura delle anime” , il secondo aveva funzioni martiriali e/o cimiteriali.

La Basilicata che già in età romana si caratterizza per la scarsa presenza di agglomerati urbani, mantiene questa sua caratteristica anche in epoca tardo antica e altomedievale.
 Nel V sec. la Lucania ha un organizzazione diocesana articolata in sette sedi: Grumentum, Venusia, Blanda, Metapontum, Buxentum, Acheruntia e Potentia. 

Il problema delle origini cristiane della Basilicata è legato alla frammentarietà delle fonti e alla divisione degli ambiti di ricerca, a cui  si aggiunge la frammentarietà del dato archeologico.

Ad esclusione di Venosa
, Grumento
 e Metaponto
, il dato archeologico è scarso o pressoché assente, e questo crea oggettivi problemi nello studio delle trasformazioni dei centri in questa delicata fase di passaggio. Alla carenza di dati archeologici si contrappone invece una ricca tradizione agiografica medievale per la quale però non sempre è possibile verificarne la veridicità storica (soprattutto degli eventi più lontani nei tempo).
I fenomeni di trasformazione urbana sono indissolubilmente legati alla cosiddetta “cristianizzazione degli spazi”, ovvero a quel processo che vede l’inserimento nel tessuto urbano di nuovi edifici legati al culto cristiano. La costruzione di questi complessi determina profonde trasformazioni nella città, che a causa della crescente adesione al nuovo culto si ritrova ad avere al suo interno nuovi elementi poleogenetici. Ma quando e con quali modalità si è diffuso il culto cristiano nella provincia Lucana?. 

Le teorie di Emanuele Viggiano e Francesco Paolo Volpe che attribuirono la cristianizzazione della Basilicata addirittura all’apostolo Pietro sono state ormai abbandonate a favore di altri studi che, scevri da preoccupazioni di carattere celebrativo, collocano la diffusione del culto tra II e III sec. d.C. Altrettanto destituite di fondamento sono alcune ipotesi di presunte presenze di comunità cristiane con vescovi già dal I sec. d.C. Il primo vescovo attestato in Lucania è Exuperantius
 citato in una lettera scritta da Uranio, discepolo di Paolino da Nola. I contatti tra la Lucania e Nola sembrano confermati dal III dei carmina natalicia di Paolino. Il vescovo fa l’elenco di tutti i pellegrini provenienti da varie parti dell’Italia Meridionale per la festa di S. Felice e tra questi menziona proprio i Lucani. È una testimonianza interessante in quanto denota una certa organizzazione e articolazione delle comunità cristiane della Lucania sul finire del IV sec.d.C. Nei decenni tra il II e il III sec, il nuovo culto si sarebbe diffuso dapprima nelle aree costiere e in centri situati in punti strategici e  successivamente, (ma molto lentamente) nelle campagne (vici e pagi). Nell’ambito dell’evangelizzazione del comparto rurale devono aver svolto un ruolo significativo gli insediamenti rurali situati ad esempio lungo snodi viari, come ad esempio le mansiones. Favia ha ipotizzato, ad esempio, che Velinianum e Sentianum siano stati centri di culto rurali. Questa deduzione è fatta sulla base di quanto scritto nella Passio XII fratrum. Considerando che tre dei martiri (Vitalis, Sator, Repositus) furono uccisi a Velinianum e altri due a Sentianum (Felix e Donatus) è probabile che i due luoghi siano stati luoghi di venerazione
, quindi punti di aggregazione per le comunità rurali. 

È presumibile che inizialmente le comunità avessero una organizzazione di tipo presbiteriale, con un primus inter pares, a garantire la coesione della comunità.  Il passaggio ad un organizzazione gerarchica deve essere subentrato con la diffusione sempre maggiore del culto che portò all’esigenza di un tipo di organizzazione più articolata al fine di assicurare il buon governo delle comunità.. Una disposizione imperiale del 313, di Costantino al corrector Lucaniae et Brittiorum, esonera i clerici “ab omnibus muneribus” per consentire a questi di dedicarsi con efficienza alla chiesa
. L’utilizzo del termine clerici fa presupporre che nel  IV sec. la provincia avesse già una organizzazione di tipo gerarchico. 

Le sedi vescovili paleocristiane in Basilicata, accertate su base documentaria,  avevano sede ad Acerenza, Potenza, Grumento e Venosa. Si presenta più complessa la situazione di Metaponto per la quale la presenza della sede vescovile non è confermata da nessun documento, ma ipotizzata archeologicamente sulla base dell’esistenza di un complesso paleocristiano all’interno del castrum romano.
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Figura 2: La vasta area priva di diocesi accertata su base documentaria. (CAMPIONE 2000)
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� Per uno sguardo generale sulle trasformazioni degli spazi pubblici e privati delle città in Italia meridionale si veda: ARTHUR 2000


� Nella stratigrafia archeologica sono i cosiddetti dark earth, considerati indicatori di cesura tra la città romana e quella altomedievale. Questi si presentano  molto scuri perché ricchi di humus, ecco perché si è ipotizzato un uso agricolo oppure di discarica.


� Per l’Italia meridionale : VOLPE-TURCHIANO  2006. 


� Le chiese cimiteriali sorgevano fuori dalle mura in accordo con la legge romana che vietava le sepolture all’interno delle mura cittadine. La presenza di reliquie attirava maggiormente i fedeli che associavano alla sepoltura vicino al martire maggiori possibilità di salvezza eterna. Sulla topografia della civitas cristiana vedi: WATAGHIN-ESPARRAGUERA-GUYON 1996.


� MARCHI-SALVATORE 1997; BERTELLI 2006.


� MASTROCINQUE 2009.


� GIARDINO 1985; EAD 1991; DE SIENA 1990; BERTELLI-ROUBIS (a cura di) 2002.


� Ne ignoriamo la sede diocesana.


� FAVIA 1999, p.333-335.


� Questo, potrebbe essere considerato uno dei primi casi di immunità ecclesiastica. CAMPIONE 2000, pp. 32-33.





